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Pubblichiamo di seguito il testo del Messaggio del Santo Padre Francesco per la Quaresima 2014 sul tema: Si e
fatto povero per arricchirci con la sua poverta (cfr 2 Cor 8, 9):

® MESSAGGIO DEL SANTO PADRE

Si é fatto povero per arricchirci con la sua poverta (cfr 2 Cor 8,9)

Carri fratelli e sorelle,



Bollettino N. 0083 - 04.02.2014 2

in occasione della Quaresima, vi offro alcune riflessioni, perché possano servire al cammino personale e
comunitario di conversione. Prendo lo spunto dall’espressione di san Paolo: «Conoscete infatti la grazia del
Signore nostro Gesu Cristo: da ricco che era, si € fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo
della sua poverta» (2 Cor 8,9). L’Apostolo si rivolge ai cristiani di Corinto per incoraggiarli ad essere generosi
nell’aiutare i fedeli di Gerusalemme che si trovano nel bisogno. Che cosa dicono a noi, cristiani di oggi, queste
parole di san Paolo? Che cosa dice oggi a noi l'invito alla poverta, a una vita povera in senso evangelico?

La grazia di Cristo

Anzitutto ci dicono qual ¢ lo stile di Dio. Dio non si rivela con i mezzi della potenza e della ricchezza del mondo,
ma con quelli della debolezza e della poverta: «Da ricco che era, si é fatto povero per voi...». Cristo, il Figlio
eterno di Dio, uguale in potenza e gloria con il Padre, si € fatto povero; € sceso in mezzo a noi, si € fatto vicino
ad ognuno di noi; si & spogliato, "svuotato”, per rendersi in tutto simile a noi (cfr Fil 2,7; Eb 4,15). E un grande
mistero l'incarnazione di Dio! Ma la ragione di tutto questo & I'amore divino, un amore che € grazia, generosita,
desiderio di prossimita, e non esita a donarsi e sacrificarsi per le creature amate. La carita, 'amore &
condividere in tutto la sorte del’'amato. L’amore rende simili, crea uguaglianza, abbatte i muri e le distanze. E
Dio ha fatto questo con noi. Gesu, infatti, «ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha
agito con volonta d’'uomo, ha amato con cuore d’'uomo. Nascendo da Maria Vergine, egli si & fatto veramente
uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato» (Conc. Ecum. Vat. Il, Cost. past. Gaudium et spes, 22).

Lo scopo del farsi povero di Gesu non € la poverta in se stessa, ma — dice san Paolo - «...perché voi diventaste
ricchi per mezzo della sua poverta». Non si tratta di un gioco di parole, di un’espressione ad effetto! E’ invece
una sintesi della logica di Dio, la logica dell’amore, la logica dell'lncarnazione e della Croce. Dio non ha fatto
cadere su di noi la salvezza dall’alto, come I'elemosina di chi da parte del proprio superfluo con pietismo
filantropico. Non & questo I'amore di Cristo! Quando Gesu scende nelle acque del Giordano e si fa battezzare da
Giovanni il Battista, non lo fa perché ha bisogno di penitenza, di conversione; lo fa per mettersi in mezzo alla
gente, bisognosa di perdono, in mezzo a noi peccatori, e caricarsi del peso dei nostri peccati. E’ questa la via
che ha scelto per consolarci, salvarci, liberarci dalla nostra miseria. Ci colpisce che I'’Apostolo dica che siamo
stati liberati non per mezzo della ricchezza di Cristo, ma per mezzo della sua poverta. Eppure san Paolo
conosce bene le «impenetrabili ricchezze di Cristo» (Ef 3,8), «erede di tutte le cose» (Eb 1,2).

Che cos’¢ allora questa poverta con cui Gesu ci libera e ci rende ricchi? E proprio il suo modo di amarci, il suo
farsi prossimo a noi come il Buon Samaritano che si avvicina a quell’'uomo lasciato mezzo morto sul ciglio della
strada (cfr Lc 10,25ss). Cid che ci da vera liberta, vera salvezza e vera felicita & il suo amore di compassione, di
tenerezza e di condivisione. La poverta di Cristo che ci arricchisce ¢ il suo farsi carne, il suo prendere su di sé le
nostre debolezze, i nostri peccati, comunicandoci la misericordia infinita di Dio. La poverta di Cristo € la piu
grande ricchezza: Gesu € ricco della sua sconfinata fiducia in Dio Padre, dell’affidarsi a Lui in ogni momento,
cercando sempre e solo la sua volonta e la sua gloria. E ricco come lo & un bambino che si sente amato e ama i
suoi genitori e non dubita un istante del loro amore e della loro tenerezza. La ricchezza di Gesu € il suo essere il
Figlio, 1a sua relazione unica con il Padre € la prerogativa sovrana di questo Messia povero. Quando Gesu ci
invita a prendere su di noi il suo "giogo soave", ci invita ad arricchirci di questa sua "ricca poverta" e "povera
ricchezza", a condividere con Lui il suo Spirito filiale e fraterno, a diventare figli nel Figlio, fratelli nel Fratello
Primogenito (cfr Rm 8,29).

Estato detto che la sola vera tristezza & non essere santi (L. Bloy); potremmo anche dire che vi & una sola vera
miseria: non vivere da figli di Dio e da fratelli di Cristo.

La nostra testimonianza

Potremmo pensare che questa "via" della poverta sia stata quella di Gesu, mentre noi, che veniamo dopo di Lui,
possiamo salvare il mondo con adeguati mezzi umani. Non € cosi. In ogni epoca e in ogni luogo, Dio continua a
salvare gli uomini e il mondo mediante la poverta di Cristo, il quale si fa povero nei Sacramenti, nella Parola e
nella sua Chiesa, che € un popolo di poveri. La ricchezza di Dio non pud passare attraverso la nostra ricchezza,
ma sempre e soltanto attraverso la nostra poverta, personale e comunitaria, animata dallo Spirito di Cristo.

Ad imitazione del nostro Maestro, noi cristiani siamo chiamati a guardare le miserie dei fratelli, a toccarle, a
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farcene carico e a operare concretamente per alleviarle. La miseria non coincide con la poverta; la miseria € la
poverta senza fiducia, senza solidarieta, senza speranza. Possiamo distinguere tre tipi di miseria: la miseria
materiale, la miseria morale e la miseria spirituale. La miseria materiale € quella che comunemente viene
chiamata poverta e tocca quanti vivono in una condizione non degna della persona umana: privati dei diritti
fondamentali e dei beni di prima necessita quali il cibo, I'acqua, le condizioni igieniche, il lavoro, la possibilita di
sviluppo e di crescita culturale. Di fronte a questa miseria la Chiesa offre il suo servizio, la sua diakonia, per
andare incontro ai bisogni e guarire queste piaghe che deturpano il volto del’'umanita. Nei poveri e negli ultimi
noi vediamo il volto di Cristo; amando e aiutando i poveri amiamo e serviamo Cristo. Il nostro impegno si orienta
anche a fare in modo che cessino nel mondo le violazioni della dignita umana, le discriminazioni e i soprusi, che,
in tanti casi, sono all’'origine della miseria. Quando il potere, il lusso e il denaro diventano idoli, si antepongono
questi all'esigenza di una equa distribuzione delle ricchezze. Pertanto, & necessario che le coscienze si
convertano alla giustizia, alluguaglianza, alla sobrieta e alla condivisione.

Non meno preoccupante € la miseria morale, che consiste nel diventare schiavi del vizio e del peccato. Quante
famiglie sono nell’angoscia perché qualcuno dei membri — spesso giovane — & soggiogato dall’alcol, dalla droga,
dal gioco, dalla pornografia! Quante persone hanno smarrito il senso della vita, sono prive di prospettive sul
futuro e hanno perso la speranza! E quante persone sono costrette a questa miseria da condizioni sociali
ingiuste, dalla mancanza di lavoro che le priva della dignita che da il portare il pane a casa, per la mancanza di
uguaglianza rispetto ai diritti al’educazione e alla salute. In questi casi la miseria morale puo ben chiamarsi
suicidio incipiente. Questa forma di miseria, che & anche causa di rovina economica, si collega sempre alla
miseria spirituale, che ci colpisce quando ci allontaniamo da Dio e rifiutiamo il suo amore. Se riteniamo di non
aver bisogno di Dio, che in Cristo ci tende la mano, perché pensiamo di bastare a noi stessi, ci incamminiamo su
una via di fallimento. Dio & I'unico che veramente salva e libera.

Il Vangelo ¢ il vero antidoto contro la miseria spirituale: il cristiano € chiamato a portare in ogni ambiente
I'annuncio liberante che esiste il perdono del male commesso, che Dio € piu grande del nostro peccato e ci ama
gratuitamente, sempre, e che siamo fatti per la comunione e per la vita eterna. Il Signore ci invita ad essere
annunciatori gioiosi di questo messaggio di misericordia e di speranzal! E bello sperimentare la gioia di
diffondere questa buona notizia, di condividere il tesoro a noi affidato, per consolare i cuori affranti e dare
speranza a tanti fratelli e sorelle avvolti dal buio. Si tratta di seguire e imitare Gesu, che € andato verso i poveri e
i peccatori come il pastore verso la pecora perduta, e ci € andato pieno d’amore. Uniti a Lui possiamo aprire con
coraggio nuove strade di evangelizzazione e promozione umana.

Cari fratelli e sorelle, questo tempo di Quaresima trovi la Chiesa intera disposta e sollecita nel testimoniare a
quanti vivono nella miseria materiale, morale e spirituale il messaggio evangelico, che si riassume nell’annuncio
dell’amore del Padre misericordioso, pronto ad abbracciare in Cristo ogni persona. Potremo farlo nella misura in
cui saremo conformati a Cristo, che si & fatto povero e ci ha arricchiti con la sua poverta. La Quaresima € un
tempo adatto per la spogliazione; e ci fara bene domandarci di quali cose possiamo privarci al fine di aiutare e
arricchire altri con la nostra poverta. Non dimentichiamo che la vera poverta duole: non sarebbe valida una
spogliazione senza questa dimensione penitenziale. Diffido dell’elemosina che non costa e che non duole.

Lo Spirito Santo, grazie al quale «[siamo] come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha
nulla e invece possediamo tutto» (2 Cor 6,10), sostenga questi nostri propositi e rafforzi in noi I'attenzione e la
responsabilita verso la miseria umana, per diventare misericordiosi e operatori di misericordia. Con questo
auspicio, assicuro la mia preghiera affinché ogni credente e ogni comunita ecclesiale percorra con frutto
l'itinerario quaresimale, e vi chiedo di pregare per me. Che il Signore vi benedica e la Madonna vi custodisca.

Dal Vaticano, 26 dicembre 2013
Festa di Santo Stefano, diacono e primo martire

FRANCISCUS

[00172-01.01] [Testo originale: Italiano]
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Il s’est fait pauvre pour nous enrichir par sa pauvreté (c¢f. 2Co0 8, 9)
Chers fréres et sceurs,

Je voudrais vous offrir, a 'occasion du Caréme, quelques réflexions qui puissent vous aider dans un chemin
personnel et communautaire de conversion. Je m’inspirerai de la formule de Saint Paul : « Vous connaissez en
effet la générosité de notre Seigneur Jésus Christ : lui qui est riche, il est devenu pauvre a cause de vous, pour
que vous deveniez riches par sa pauvreté » (2 Co 8, 9). L’Apétre s’adresse aux chrétiens de Corinthe pour les
encourager a étre généreux vis-a-vis des fideles de Jérusalem qui étaient dans le besoin. Que nous disent-elles,
ces paroles de Saint Paul, a nous chrétiens d’aujourd’hui ? Que signifie, pour nous aujourd’hui, cette exhortation
a la pauvreté, a une vie pauvre dans un sens évangeélique ?

La grace du Christ

Ces paroles nous disent avant tout quel est le style de Dieu. Dieu ne se révéle pas par les moyens de la
puissance et de la richesse du monde, mais par ceux de la faiblesse et la pauvreté : « Lui qui est riche, il est
devenu pauvre a cause de vous ... ». Le Christ, le Fils éternel de Dieu, qui est I'égal du Pére en puissance et en
gloire, s’est fait pauvre ; il est descendu parmi nous, il s’est fait proche de chacun de nous, il s’est dépouillé,

« vidé », pour nous devenir semblable en tout (cf. Ph 2, 7 ; He 4, 15). Quel grand mystére que celui de
I'Incarnation de Dieu ! C’est 'amour divin qui en est la cause, un amour qui est grace, générosité, désir d’étre
proche et qui n’hésite pas a se donner, a se sacrifier pour ses créatures bien-aimées. La charité, 'amouir,
signifient partager en tout le sort du bien-aimé. L’amour rend semblable, il crée une égalité, il abat les murs et
les distances. C’est ce qu’a fait Dieu pour nous. Jésus en effet, « a travaillé avec des mains d’homme, il a pensé
avec une intelligence d’homme, il a agi avec une volonté d’homme, il a aimé avec un coceur d’homme. Né de la
Vierge Marie, il est vraiment devenu I'un de nous, en tout semblable a nous, hormis le péché » (Conc. cecum.
Vat. I, Const. past. Gaudium et Spes, n. 22 § 2).

La raison qui a poussé Jésus a se faire pauvre n’est pas la pauvreté en soi, mais, — dit Saint Paul — [pour que]
«... vous deveniez riches par sa pauvreté ». |l ne s’agit pas d’un jeu de mots, ni d’'une figure de style ! Il s’agit au
contraire d’une synthése de la logique de Dieu, de la logique de I'amour, de la logique de I'lncarnation et de la
Croix. Dieu n’a pas fait tomber sur nous le salut depuis le haut, comme le ferait celui qui donne en auméne de
son superflu avec un piétisme philanthropique. Ce n’est pas cela 'amour du Christ ! Lorsque Jésus descend
dans les eaux du Jourdain et se fait baptiser par Jean Baptiste, il ne le fait pas par pénitence, ou parce qu'il a
besoin de conversion ; il le fait pour étre au milieu des gens, de ceux qui ont besoin du pardon, pour étre au
milieu de nous, qui sommes pécheurs, et pour se charger du poids de nos péchés. Voila la voie qu’il a choisie
pour nous consoler, pour nous sauver, pour nous libérer de notre misére. Nous sommes frappés par le fait que
Pourtant Saint Paul connait bien « la richesse insondable du Christ » (Ep 3, 8) « établi héritier de toutes
choses » (He 1, 2).

Alors quelle est-elle cette pauvreté, grace a laquelle Jésus nous délivre et nous rend riches ? C’est justement sa
maniére de nous aimer, de se faire proche de nous, tel le Bon Samaritain qui s’approche de 'homme laissé a
moitié mort sur le bord de la route (cf. Lc 10, 25ss). Ce qui nous donne la vraie liberté, le vrai salut, le vrai
bonheur, c’est son amour de compassion, de tendresse et de partage. La pauvreté du Christ qui nous enrichit,
c’est le fait qu'il ait pris chair, qu'il ait assumé nos faiblesses, nos péchés, en nous communiquant la miséricorde
infinie de Dieu. La pauvreté du Christ est la plus grande richesse : Jésus est riche de sa confiance sans limite
envers le Pére, de pouvoir compter sur Lui a tout moment, en cherchant toujours et seulement la volonté et la
gloire du Pére. Il est riche comme est riche un enfant qui se sent aimé et qui aime ses parents et ne doute pas
un seul instant de leur amour et de leur tendresse. La richesse de Jésus, c’est d’étre /e Fils ; sa relation unique
avec le Pére est la prérogative souveraine de ce Messie pauvre. Lorsque Jésus nous invite a porter son « joug
qui est doux », il nous invite a nous enrichir de cette « riche pauvreté » et de cette « pauvre richesse » qui sont
les siennes, a partager avec lui son Esprit filial et fraternel, a devenir des fils dans le Fils, des fréres dans le
Frére Premier-né (cf. Rm 8, 29).
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On a dit qu’il n’y a gu’une seule tristesse, c’est celle de ne pas étre des saints (L. Bloy) ; nous pourrions
également dire qu’il n'y a qu’une seule vraie misére, c’est celle de ne pas vivre en enfants de Dieu et en fréres
du Christ.

Notre témoignage

Nous pourrions penser que cette « voie » de la pauvreté s’est limitée a Jésus, et que nous, qui venons apres
Lui, pouvons sauver le monde avec des moyens humains plus adéquats. Il n’en est rien. A chaque époque et
dans chaque lieu, Dieu continue a sauver les hommes et le monde gréce a la pauvreté du Christ, qui s’est fait
pauvre dans les Sacrements, dans la Parole, et dans son Eglise, qui est un peuple de pauvres. La richesse de
Dieu ne peut nous rejoindre a travers notre richesse, mais toujours et seulement a travers notre pauvreté
personnelle et communautaire, vivifiée par I'Esprit du Christ.

Alexemple de notre Maitre, nous les chrétiens, nous sommes appelés a regarder la misére de nos fréres, a la
toucher, a la prendre sur nous et a ceuvrer concrétement pour la soulager. La misere ne coincide pas avec la
pauvreté ; la misére est la pauvreté sans confiance, sans solidarité, sans espérance. Nous pouvons distinguer
trois types de misére : la misére matérielle, la misére morale et la misére spirituelle. La misere matérielle est
celle qui est appelée communément pauvreté et qui frappe tous ceux qui vivent dans une situation contraire a la
dignité de la personne humaine : ceux qui sont privés des droits fondamentaux et des biens de premiére
nécessité comme la nourriture, I'eau et les conditions d’hygiéne, le travail, la possibilité de se développer et de
croitre culturellement. Face a cette misére, 'Eglise offre son service, sa diakonia, pour répondre aux besoins et
soigner ces plaies qui enlaidissent le visage de 'humanité. Nous voyons dans les pauvres et les laissés- pour-
compte le visage du Christ ; en aimant et en aidant les pauvres nous aimons et nous servons le Christ. Notre
engagement nous pousse aussi a faire en sorte que, dans le monde, cessent les atteintes a la dignité humaine,
les discriminations et les abus qui sont si souvent a I'origine de la misére. Lorsque le pouvoir, le luxe et I'argent
deviennent des idoles, ils prennent le pas sur I'exigence d’une distribution équitable des richesses. C’est
pourquoi il est nécessaire que les consciences se convertissent a la justice, a I'égalité, a la sobriété et au
partage.

La misere morale n’est pas moins préoccupante. Elle consiste a se rendre esclave du vice et du péché.
Combien de familles sont dans I'angoisse parce que quelques-uns de leurs membres — souvent des jeunes —
sont dépendants de I'alcool, de la drogue, du jeu, de la pornographie ! Combien de personnes ont perdu le sens
de la vie, sont sans perspectives pour I'avenir et ont perdu toute espérance ! Et combien de personnes sont
obligées de vivre dans cette misére a cause de conditions sociales injustes, du manque de travail qui les prive
de la dignité de ramener le pain a la maison, de I'absence d’égalité dans les droits a I'’éducation et a la santé.
Dans ces cas, la misere morale peut bien s’appeler début de suicide. Cette forme de misére qui est aussi cause
de ruine économique, se rattache toujours a la misere spirituelle qui nous frappe, lorsque nous nous éloignons
de Dieu et refusons son amour. Si nous estimons ne pas avoir besoin de Dieu, qui nous tend la main a travers le
Christ, car nous pensons nous suffire a nous-mémes, nous nous engageons sur la voie de I'échec. Seul Dieu
nous sauve et nous libére vraiment.

L’Evangile est I'antidote véritable contre la misére spirituelle : le chrétien est appelé a porter en tout lieu cette
annonce libératrice selon laquelle le pardon pour le mal commis existe, selon laquelle Dieu est plus grand que
notre péché et qu'il nous aime gratuitement, toujours, et selon laquelle nous sommes faits pour la communion et
pour la vie éternelle. Le Seigneur nous invite a étre des hérauts joyeux de ce message de miséricorde et
d’espérance ! Il est beau d’expérimenter la joie de répandre cette bonne nouvelle, de partager ce trésor qui nous
a été confié pour consoler les coeurs brisés et donner I'espérance a tant de fréres et de sceurs qui sont entourés
de ténébres. Il s’agit de suivre et d’'imiter Jésus qui est allé vers les pauvres et les pécheurs comme le berger
est allé a la recherche de la brebis perdue, et il y est allé avec tout son amour. Unis a Lui, nous pouvons ouvrir
courageusement de nouveaux chemins d’évangélisation et de promotion humaine.

Chers freres et sceurs, que ce temps de Caréme trouve toute I'Eglise disposée et préte a témoigner du message
évangeélique a tous ceux qui sont dans la misere matérielle, morale et spirituelle ; message qui se résume dans
I'annonce de I'amour du Pére miséricordieux, prét a embrasser toute personne, dans le Christ. Nous ne
pourrons le faire que dans la mesure ou nous serons conformés au Christ, Lui qui s’est fait pauvre et qui nous a
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enrichi par sa pauvreté. Le Caréme est un temps propice pour se dépouiller ; et il serait bon de nous demander
de quoi nous pouvons nous priver, afin d’aider et d’enrichir les autres avec notre pauvreté. N'oublions pas que la
vraie pauvreté fait mal : un dépouillement sans cette dimension pénitentielle ne vaudrait pas grand chose. Je me
méfie de 'aumbne qui ne colte rien et qui ne fait pas mal.

Que I'Esprit Saint, grace auquel nous « [sommes] pauvres, et nous faisons tant de riches ; démunis de tout, et
nous possédons tout » (2 Co 6, 10), nous soutienne dans nos bonnes intentions et renforce en nous I'attention
et la responsabilité vis-a-vis de la misére humaine, pour que nous devenions miséricordieux et artisans de
miséricorde. Avec ce souhait je vous assure de ma priére, afin que tout croyant et toute communauté ecclésiale
puisse parcourir avec profit ce chemin de Caréme. Je vous demande également de prier pour moi. Que le
Seigneur vous bénisse et que la Vierge Marie vous garde.

Du Vatican, le 26 décembre 2013
Féte de Saint Etienne, diacre et protomartyr

FRANCISCUS

[00172-03.01]
e TESTO IN LINGUA INGLESE

He became poor, so that by his poverty you might become rich (cf. 2 Cor 8:9)
Dear Brothers and Sisters,

As Lent draws near, | would like to offer some helpful thoughts on our path of conversion as individuals and as a
community. These insights are inspired by the words of Saint Paul: "For you know the grace of our Lord Jesus
Christ, that though he was rich, yet for your sake he became poor, so that by his poverty you might become rich"
(2 Cor 8:9). The Apostle was writing to the Christians of Corinth to encourage them to be generous in helping the
faithful in Jerusalem who were in need. What do these words of Saint Paul mean for us Christians today? What
does this invitation to poverty, a life of evangelical poverty, mean for us today?

Christ’s grace

First of all, it shows us how God works. He does not reveal himself cloaked in worldly power and wealth but
rather in weakness and poverty: "though He was rich, yet for your sake he became poor ...". Christ, the eternal
Son of God, one with the Father in power and glory, chose to be poor; he came amongst us and drew near to
each of us; he set aside his glory and emptied himself so that he could be like us in all things (cf. Phil 2:7; Heb
4:15). God’s becoming man is a great mystery! But the reason for all this is his love, a love which is grace,
generosity, a desire to draw near, a love which does not hesitate to offer itself in sacrifice for the beloved.
Charity, love, is sharing with the one we love in all things. Love makes us similar, it creates equality, it breaks
down walls and eliminates distances. God did this with us. Indeed, Jesus "worked with human hands, thought
with a human mind, acted by human choice and loved with a human heart. Born of the Virgin Mary, he truly
became one of us, like us in all things except sin." (Gaudium et Spes, 22).

By making himself poor, Jesus did not seek poverty for its own sake but, as Saint Paul says "that by his poverty
you might become rich". This is no mere play on words or a catch phrase. Rather, it sums up God’s logic, the
logic of love, the logic of the incarnation and the cross. God did not let our salvation drop down from heaven, like
someone who gives alms from their abundance out of a sense of altruism and piety. Christ’s love is different!
When Jesus stepped into the waters of the Jordan and was baptized by John the Baptist, he did so not because
he was in need of repentance, or conversion; he did it to be among people who need forgiveness, among us
sinners, and to take upon himself the burden of our sins. In this way he chose to comfort us, to save us, to free
us from our misery. It is striking that the Apostle states that we were set free, not by Christ’s riches but by his
poverty. Yet Saint Paul is well aware of the "the unsearchable riches of Christ" (Eph 3:8), that he is "heir of all
things" (Heb 1:2).
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So what is this poverty by which Christ frees us and enriches us? It is his way of loving us, his way of being our
neighbour, just as the Good Samaritan was neighbour to the man left half dead by the side of the road (cf. Lk
10:25ff). What gives us true freedom, true salvation and true happiness is the compassion, tenderness and
solidarity of his love. Christ’s poverty which enriches us is his taking flesh and bearing our weaknesses and sins
as an expression of God’s infinite mercy to us. Christ’s poverty is the greatest treasure of all: Jesus’ wealth is
that of his boundless confidence in God the Father, his constant trust, his desire always and only to do the
Father’s will and give glory to him. Jesus is rich in the same way as a child who feels loved and who loves its
parents, without doubting their love and tenderness for an instant. Jesus’ wealth lies in his being the Son; his
unique relationship with the Father is the sovereign prerogative of this Messiah who is poor. When Jesus asks
us to take up his "yoke which is easy", he asks us to be enriched by his "poverty which is rich" and his "richness
which is poor", to share his filial and fraternal Spirit, to become sons and daughters in the Son, brothers and
sisters in the firstborn brother (cf. Rom 8:29).

It has been said that the only real regret lies in not being a saint (L. Bloy); we could also say that there is only
one real kind of poverty: not living as children of God and brothers and sisters of Christ.

Our witness

We might think that this "way" of poverty was Jesus’ way, whereas we who come after him can save the world
with the right kind of human resources. This is not the case. In every time and place God continues to save
mankind and the world through the poverty of Christ, who makes himself poor in the sacraments, in his word and
in his Church, which is a people of the poor. God’s wealth passes not through our wealth, but invariably and
exclusively through our personal and communal poverty, enlivened by the Spirit of Christ.

In imitation of our Master, we Christians are called to confront the poverty of our brothers and sisters, to touch it,
to make it our own and to take practical steps to alleviate it. Destitution is not the same as poverty: destitution is
poverty without faith, without support, without hope. There are three types of destitution: material, moral and
spiritual. Material destitution is what is normally called poverty, and affects those living in conditions opposed to
human dignity: those who lack basic rights and needs such as food, water, hygiene, work and the opportunity to
develop and grow culturally. In response to this destitution, the Church offers her help, her diakonia, in meeting
these needs and binding these wounds which disfigure the face of humanity. In the poor and outcast we see
Christ’s face; by loving and helping the poor, we love and serve Christ. Our efforts are also directed to ending
violations of human dignity, discrimination and abuse in the world, for these are so often the cause of destitution.
When power, luxury and money become idols, they take priority over the need for a fair distribution of wealth.
Our consciences thus need to be converted to justice, equality, simplicity and sharing.

No less a concern is moral destitution, which consists in slavery to vice and sin. How much pain is caused in
families because one of their members — often a young person - is in thrall to alcohol, drugs, gambling or
pornography! How many people no longer see meaning in life or prospects for the future, how many have lost
hope! And how many are plunged into this destitution by unjust social conditions, by unemployment, which takes
away their dignity as breadwinners, and by lack of equal access to education and health care. In such cases,
moral destitution can be considered impending suicide. This type of destitution, which also causes financial ruin,
is invariably linked to the spiritual destitution which we experience when we turn away from God and reject his
love. If we think we don’t need God who reaches out to us through Christ, because we believe we can make do
on our own, we are headed for a fall. God alone can truly save and free us.

The Gospel is the real antidote to spiritual destitution: wherever we go, we are called as Christians to proclaim
the liberating news that forgiveness for sins committed is possible, that God is greater than our sinfulness, that
he freely loves us at all times and that we were made for communion and eternal life. The Lord asks us to be
joyous heralds of this message of mercy and hope! It is thrilling to experience the joy of spreading this good
news, sharing the treasure entrusted to us, consoling broken hearts and offering hope to our brothers and sisters
experiencing darkness. It means following and imitating Jesus, who sought out the poor and sinners as a
shepherd lovingly seeks his lost sheep. In union with Jesus, we can courageously open up new paths of
evangelization and human promotion.
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Dear brothers and sisters, may this Lenten season find the whole Church ready to bear witness to all those who
live in material, moral and spiritual destitution the Gospel message of the merciful love of God our Father, who is
ready to embrace everyone in Christ. We can do this to the extent that we imitate Christ who became poor and
enriched us by his poverty. Lent is a fitting time for self-denial; we would do well to ask ourselves what we can
give up in order to help and enrich others by our own poverty. Let us not forget that real poverty hurts: no self-
denial is real without this dimension of penance. | distrust a charity that costs nothing and does not hurt.

May the Holy Spirit, through whom we are "as poor, yet making many rich; as having nothing, and yet
possessing everything" (2 Cor 6:10), sustain us in our resolutions and increase our concern and responsibility for
human destitution, so that we can become merciful and act with mercy. In expressing this hope, | likewise pray
that each individual member of the faithful and every Church community will undertake a fruitful Lenten journey. |
ask all of you to pray for me. May the Lord bless you and Our Lady keep you safe.

From the Vatican, 26 December 2013
Feast of Saint Stephen, Deacon and First Martyr

FRANCISCUS

[00172-02.02]
e TESTO IN LINGUA TEDESCA

Er wurde arm, um uns durch seine Armut reich zu machen (vgl. 2 Kor 8,9)
Liebe Bruder und Schwestern,

anlasslich der Fastenzeit lege ich euch einige Gedanken vor, in der Hoffnung, dass sie dem persoénlichen und
gemeinschaftlichen Weg der Umkehr dienen mdgen. Ausgehen mdchte ich von einem Wort des heiligen Paulus:
»Denn ihr wisst, was Jesus Christus, unser Herr, in seiner Liebe getan hat: Er, der reich war, wurde euretwegen
arm, um euch durch seine Armut reich zu machen« (2 Kor 8,9). Der Apostel wendet sich an die Christen von
Korinth, um sie zu ermutigen, den Glaubigen von Jerusalem, die in Not sind, groRRzligig zu helfen. Was sagen
diese Worte des heiligen Paulus uns Christen von heute? Was sagt uns heute der Aufruf zur Armut, zu einem
Leben in Armut im Sinne des Evangeliums?

Die Gnade Christi

Zunachst einmal sagen sie uns, welches der Stil Gottes ist. Gott offenbart sich nicht durch die Mittel der Macht
und des Reichtums dieser Welt, sondern durch jene der Schwache und der Armut: » Er, der reich war, wurde
euretwegen arm ...« Christus, der ewige Sohn Gottes, an Macht und Herrlichkeit dem Vater gleich, wurde arm;
er ist herabgestiegen mitten unter uns, ist jedem von uns nahe gekommen; er entdul3erte sich, ,entleerte" sich
seiner Gottesgestalt, um in allem uns gleich zu sein (vgl. Phil 2,7; Hebr 4,15). Die Menschwerdung Gottes ist ein
tiefes Geheimnis! Doch der Grund all dessen ist die Liebe Gottes — eine Liebe, die Gnade, Grolziigigkeit,
Wunsch nach Nahe ist und die nicht zdgert, sich fir die geliebten Geschdpfe hinzugeben und zu opfern. Liebe
bedeutet, das Schicksal des Geliebten voll und ganz zu teilen. Die Liebe macht einander ahnlich, sie schafft
Gleichheit, rei’t trennende Mauern nieder und hebt Abstéande auf. Und eben dies hat Gott mit uns getan. Denn
Jesus hat »mit Menschenhanden (...) gearbeitet, mit menschlichem Geist gedacht, mit einem menschlichen
Willen (...) gehandelt, mit einem menschlichen Herzen geliebt. Geboren aus Maria, der Jungfrau, ist er in
Wahrheit einer aus uns geworden, in allem uns gleich aul3er der Siinde« (Zweites Vatikanisches Konzil, Past.
Konst. Gaudium et spes, 22).

Der Zweck des Armwerdens Jesu besteht nicht in der Armut an sich, sondern — wie der heilige Paulus sagt -
darin, »euch durch seine Armut reich zu machen«. Dabei handelt es sich nicht etwa um ein Wortspiel oder um
einen effekthascherischen Ausdruck! Diese Worte bringen die Logik Gottes auf den Punkt, die Logik der Liebe,
die Logik der Menschwerdung und des Kreuzes. Gott hat das Heil nicht von oben auf uns herabfallen lassen,
wie das Almosen dessen, der einen Teil des eigenen Uberflusses mit mitleidiger Geste hergibt. Die Liebe Christi
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ist nicht solcher Art! Als Jesus in den Jordan hinabsteigt und sich von Johannes dem T&ufer taufen lasst, tut er
dies nicht, weil er der Bulte, der Bekehrung bedarf. Er tut es, um sich mitten unter die Menschen zu begeben,
die Vergebung brauchen, mitten unter uns Siinder, und um die Last unserer Siinden auf sich zu nehmen. Das ist
der Weg, den er gewahlt hat, um uns zu trésten, um uns zu retten und aus unserem Elend zu befreien. Uns
beeindrucken die Worte des Apostels, der sagt, dass wir nicht durch den Reichtum Christi, sondern durch seine
Armut befreit wurden. Und doch weil} der heilige Paulus sehr wohl um »den unergriindlichen Reichtum Christi«
(Eph 3,8), des »Erben des Alls« (Hebr 1,2).

Was also ist diese Armut, durch die Jesus uns befreit und uns reich macht? Es ist gerade die Art, wie er uns
liebt, die Tatsache, dass er fiir uns zum Nachsten wird wie der barmherzige Samariter, der zu dem Mann
hingeht, der halb tot am Stral3enrand zuriickgelassen wurde (vgl. Lk 10,25ff). Was uns wahre Freiheit, wahres
Heil und wahres Gliick schenkt, ist seine barmherzige, zartliche und teilnahmsvolle Liebe. Die Armut Christi, die
uns reich macht, ist seine Menschwerdung, dass er unsere Schwachen, unsere Siinden auf sich nimmt und uns
so an der unendlichen Barmherzigkeit Gottes teilhaben Iasst. Die Armut Christi ist der groRte Reichtum: Jesus
ist reich durch sein grenzenloses Vertrauen auf Gott den Vater, dadurch, dass er sich in jedem Moment ihm
anvertraut und dabei stets und ausschlie3lich seinen Willen und seine Ehre im Sinn hat. Er ist reich, wie es ein
Kind ist, das sich geliebt fiihlt und seine Eltern liebt und keinen Augenblick an ihrer Liebe und Zuwendung
zweifelt. Der Reichtum Jesu ist seine Sohnschaft, seine einzigartige Beziehung zum Vater stellt das
unumschrankte Vorrecht dieses armen Messias dar. Wenn Jesus uns dazu aufruft, sein ,leichtes Joch" auf uns
zu nehmen, dann fordert er uns damit auf, uns mit dieser seiner ,reichen Armut" und seinem ,,armen Reichtum"
zu bereichern, seinen Geist der Sohnschaft und der Briderlichkeit mit ihm zu teilen, S6hne und Tdchter im
Sohn, Brider und Schwestern im erstgeborenen Bruder zu werden (vgl. Rém 8,29).

Nach Léon Bloy gibt es nur eine einzige wahre Traurigkeit: kein Heiliger zu sein. Wir kdnnten auch sagen, dass
es nur ein einziges wahres Elend gibt: nicht als Kinder Gottes und als Briider und Schwestern Christi zu leben.

Unser Zeugnis

Wir kénnten nun meinen, dieser ,Weg" der Armut sei eben jener Jesu gewesen, wahrend wir, die wir nach ihm
kommen, in der Lage seien, die Welt mit geeigneten menschlichen Mitteln zu retten. Doch dem ist nicht so. In
jeder Zeit und an jedem Ort rettet Gott weiterhin die Menschen und die Welt durch die Armut Christi, der arm
wird in den Sakramenten, im Wort und in seiner Kirche, die ein Volk der Armen ist. Der Reichtum Gottes kann
nicht durch unseren Reichtum vermittelt werden, sondern immer ausschlieRlich durch unsere personliche und
gemeinschaftliche, vom Geist Christi beseelte Armut.

Wir Christen sind aufgerufen, es unserem Meister gleichzutun und die Not unserer Briider und Schwestern
anzusehen und zu berlhren, sie auf uns zu nehmen und konkret zu wirken, um sie zu lindern. Not ist nicht
gleichzusetzen mit Armut; Not ist Armut ohne Vertrauen, ohne Solidaritat, ohne Hoffnung. Wir kbnnen drei Arten
der Not unterscheiden: die materielle Not, die moralische Not und die spirituelle Not. Die materielle Not ist das,
was gemeinhin als ,Armut" bezeichnet wird und von der jene Menschen betroffen sind, die unter
menschenunwirdigen Umstanden leben: ihrer Grundrechte beraubt und ohne die Méglichkeit, grundlegende
Bedurfnisse wie Nahrung, Wasser, Hygiene, Arbeit zu befriedigen oder sich personlich und kulturell zu entfalten.
Angesichts dieser Not bietet die Kirche ihren Dienst, ihre diakonia an, um den Bedurfnissen entgegenzukommen
und diese Wunden, die das Antlitz der Menschheit entstellen, zu heilen. In den Armen, in den Letzten sehen wir
das Antlitz Christi; indem wir die Armen lieben und ihnen helfen, lieben und dienen wir Christus. Ziel unserer
Bemuhungen ist es auch zu bewirken, dass die Verletzungen der Menschenwirde, die Diskriminierungen und
Ubergriffe, die vielfach die Ursachen der Not sind, weltweit ein Ende finden. Werden Macht, Luxus und Geld zu
Gotzen, so werden diese der Notwendigkeit einer gerechten Verteilung des Reichtums tibergeordnet. Daher
bedarf es dringend einer Umkehr der Gewissen zu den Werten der Gerechtigkeit, der Gleichheit, der
Genligsamkeit und des Teilens.

Nicht minder beunruhigend ist die moralische Not, bei der die Menschen zu Sklaven von Lastern und Siinde
werden. Wie viele Familien sind in @angstlicher Sorge, weil eines ihrer Mitglieder — zumeist ein junges — dem
Alkohol, den Drogen, dem Gliicksspiel oder der Pornographie verfallen ist! Wie viele Menschen kénnen keinen
Sinn mehr im Leben erkennen, sind ohne Zukunftsperspektiven und haben jede Hoffnung aufgegeben! Und wie
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viele Menschen geraten in diese Not durch ungerechte soziale Bedingungen; weil sie durch das Fehlen von
Arbeitsplatzen der Wiirde beraubt werden, die damit verbunden ist, das Brot nach Hause zu bringen; aufgrund
von Ungleichheit im Hinblick auf das Recht auf Bildung und Gesundheit. In solchen Féllen kann die moralische
Not zu Recht als beginnender Selbstmord bezeichnet werden. Diese Form der Not, die auch finanziellen Ruin
mit sich bringt, ist immer mit spiritueller Not verbunden. Diese sucht uns heim, wenn wir uns von Gott entfernen
und seine Liebe ablehnen. Die Auffassung, dass wir uns selbst gentigen und daher Gott, der uns in Christus
seine Hand entgegenstreckt, nicht brauchen, fiihrt uns auf einen Weg des Scheiterns. Allein Gott ist es, der
wirklich rettet und befreit.

Das Evangelium ist das wahre Gegenmittel gegen die spirituelle Not: Der Christ ist aufgerufen, tberallhin die
befreiende Botschaft zu bringen, dass es die Vergebung des veriibten Unrechts gibt, dass Gott gréRRer als
unsere Siinde ist und uns bedingungslos liebt, immer, und dass wir fiir die Gemeinschaft und fiir das ewige
Leben bestimmt sind. Der Herr fordert uns auf, frohe Uberbringer dieser Botschaft der Barmherzigkeit und der
Hoffnung zu sein! Es ist schon, die Freude an der Verbreitung dieser guten Nachricht zu erfahren, den uns
anvertrauten Schatz mit anderen zu teilen, um gebrochene Herzen zu trésten und vielen Briidern und
Schwestern, die von Finsternis umgeben sind, Hoffnung zu schenken. Es geht darum, Jesus zu folgen und es
ihm gleichzutun, ihm, der den Armen und Siindern entgegengegangen ist wie der Hirte dem verlorenen Schaf,
und dies voller Liebe getan hat. Mit ihm vereint kbnnen wir mutig neue Wege der Evangelisierung und der
Forderung des Menschen eréffnen.

Liebe Brider und Schwestern, mége die gesamte Kirche wahrend dieser Fastenzeit bereitwillig und eifrig jenen,
die von materieller, moralischer und spiritueller Not betroffen sind, Zeugnis geben von der Botschaft des
Evangeliums, das zusammengefasst ist in der Botschaft von der Liebe des barmherzigen Vaters, der bereit ist,
in Christus jeden Menschen zu umarmen. Dies wird uns in dem Male gelingen, in dem wir uns nach Christus
richten, der arm wurde und uns durch seine Armut reich gemacht hat. Die Fastenzeit eignet sich ganz
besonders zur EntauRerung. Und es wird uns gut tun, uns zu fragen, worauf wir verzichten kénnen, um durch
unsere Armut anderen zu helfen und sie zu bereichern. Vergessen wir nicht, dass wahre Armut schmerzt: Ein
Verzicht, der diesen Aspekt der Buf3e nicht einschlief3t, ware bedeutungslos. Ich misstraue dem Almosen, das
nichts kostet und nicht schmerzt.

Der Heilige Geist, durch den wir wie »Arme [sind], aber doch viele reich machen; nichts haben und doch alles
haben« (2 Kor 6,10), mdge diese unsere Vorsatze unterstitzen und in uns die Aufmerksamkeit und die
Verantwortung gegeniiber der menschlichen Not starken, damit wir barmherzig werden und Barmherzigkeit
Uben. Diesem Wunsch schlief3t sich mein Gebet an, dass jeder Glaubige und jede kirchliche Gemeinschaft den
Weg der Fastenzeit fruchtbringend zuriicklegen mége. Und ich bitte euch, flir mich zu beten. Der Herr segne
euch und die selige Jungfrau Maria behute euch.

Aus dem Vatikan, am 26. Dezember 2013,
dem Fest des heiligen Diakons und Martyrers Stephanus.

FRANCISCUS

[00172-05.02]

® TESTO IN LINGUA SPAGNOLA

Se hizo pobre para enriquecernos con su pobreza (cfr. 2 Cor 8, 9)
Queridos hermanos y hermanas:

Con ocasion de la Cuaresma os propongo algunas reflexiones, a fin de que os sirvan para el camino personal y
comunitario de conversion. Comienzo recordando las palabras de san Pablo: «Pues conocéis la gracia de

nuestro Sefor Jesucristo, el cual, siendo rico, se hizo pobre por vosotros para enriqueceros con su pobreza» (2
Cor 8, 9). El Apéstol se dirige a los cristianos de Corinto para alentarlos a ser generosos y ayudar a los fieles de
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Jerusalén que pasan necesidad. ¢ Qué nos dicen, a los cristianos de hoy, estas palabras de san Pablo? ; Quée
nos dice hoy, a nosotros, la invitacion a la pobreza, a una vida pobre en sentido evangélico?

La gracia de Cristo

Ante todo, nos dicen cual es el estilo de Dios. Dios no se revela mediante el poder y la riqueza del mundo, sino
mediante la debilidad y la pobreza: «Siendo rico, se hizo pobre por vosotros...». Cristo, el Hijo eterno de Dios,
igual al Padre en poder y gloria, se hizo pobre; descendié en medio de nosotros, se acercé a cada uno de
nosotros; se desnudd, se "vacid", para ser en todo semejante a nosotros (cfr. Flp 2, 7; Heb 4, 15). jQué gran
misterio la encarnacion de Dios! La razon de todo esto es el amor divino, un amor que es gracia, generosidad,
deseo de proximidad, y que no duda en darse y sacrificarse por las criaturas a las que ama. La caridad, el amor
es compartir en todo la suerte del amado. El amor nos hace semejantes, crea igualdad, derriba los muros y las
distancias. Y Dios hizo esto con nosotros. Jesus, en efecto, «trabajo con manos de hombre, pensé con
inteligencia de hombre, obré con voluntad de hombre, amé con corazén de hombre. Nacido de la Virgen Maria,
se hizo verdaderamente uno de nosotros, en todo semejante a nosotros excepto en el pecado» (Conc. Ecum.
Vat. Il, Const. past. Gaudium et spes, 22).

La finalidad de Jesus al hacerse pobre no es la pobreza en si misma, sino —dice san Pablo— «...para
enriqueceros con su pobreza». No se trata de un juego de palabras ni de una expresion para causar sensacion.
Al contrario, es una sintesis de la légica de Dios, la l6gica del amor, la logica de la Encarnacion y la Cruz. Dios
no hizo caer sobre nosotros la salvacion desde lo alto, como la limosna de quien da parte de lo que para él es
superfluo con aparente piedad filantrépica. jEl amor de Cristo no es esto! Cuando Jesus entra en las aguas del
Jordan y se hace bautizar por Juan el Bautista, no lo hace porque necesita penitencia, conversion; lo hace para
estar en medio de la gente, necesitada de perdon, entre nosotros, pecadores, y cargar con el peso de nuestros
pecados. Este es el camino que ha elegido para consolarnos, salvarnos, liberarnos de nuestra miseria. Nos
sorprende que el Apdstol diga que fuimos liberados no por medio de la riqueza de Cristo, sino por medio de su
pobreza. Y, sin embargo, san Pablo conoce bien la «riqueza insondable de Cristo» (Ef3, 8), «heredero de todo»
(Heb 1, 2).

¢, Qué es, pues, esta pobreza con la que Jesus nos libera y nos enriquece? Es precisamente su modo de
amarnos, de estar cerca de nosotros, como el buen samaritano que se acerca a ese hombre que todos habian
abandonado medio muerto al borde del camino (cfr. Lc 10, 25ss). Lo que nos da verdadera libertad, verdadera
salvacion y verdadera felicidad es su amor lleno de compasion, de ternura, que quiere compartir con nosotros.
La pobreza de Cristo que nos enriquece consiste en el hecho que se hizo carne, cargd con nuestras debilidades
y nuestros pecados, comunicandonos la misericordia infinita de Dios. La pobreza de Cristo es la mayor riqueza:
la riqueza de Jesus es su confianza ilimitada en Dios Padre, es encomendarse a El en todo momento,
buscando siempre y solamente su voluntad y su gloria. Es rico como lo es un nifio que se siente amado por sus
padres y los ama, sin dudar ni un instante de su amor y su ternura. La riqueza de Jesus radica en el hecho de
ser el Hijo, su relacidon unica con el Padre es la prerrogativa soberana de este Mesias pobre. Cuando Jesus nos
invita a tomar su "yugo llevadero”, nos invita a enriquecernos con esta "rica pobreza" y "pobre riqueza" suyas, a
compartir con El su espiritu filial y fraterno, a convertirnos en hijos en el Hijo, hermanos en el Hermano
Primogénito (cfr Rom 8, 29).

Se ha dicho que la Unica verdadera tristeza es no ser santos (L. Bloy); podriamos decir también que hay una
Unica verdadera miseria: no vivir como hijos de Dios y hermanos de Cristo.

Nuestro testimonio

Podriamos pensar que este "camino” de la pobreza fue el de Jesus, mientras que nosotros, que venimos
después de El, podemos salvar el mundo con los medios humanos adecuados. No es asi. En toda época y en
todo lugar, Dios sigue salvando a los hombres y salvando el mundo mediante la pobreza de Cristo, el cual se
hace pobre en los Sacramentos, en la Palabra y en su Iglesia, que es un pueblo de pobres. La riqueza de Dios
no puede pasar a través de nuestra riqueza, sino siempre y solamente a través de nuestra pobreza, personal y
comunitaria, animada por el Espiritu de Cristo.

A imitacion de nuestro Maestro, los cristianos estamos llamados a mirar las miserias de los hermanos, a
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tocarlas, a hacernos cargo de ellas y a realizar obras concretas a fin de aliviarlas. La miseria no coincide con la
pobreza; la miseria es la pobreza sin confianza, sin solidaridad, sin esperanza. Podemos distinguir tres tipos de
miseria: la miseria material, la miseria moral y la miseria espiritual. La miseria material es la que habitualmente
llamamos pobreza y toca a cuantos viven en una condicidn que no es digna de la persona humana: privados de
sus derechos fundamentales y de los bienes de primera necesidad como la comida, el agua, las condiciones
higiénicas, el trabajo, la posibilidad de desarrollo y de crecimiento cultural. Frente a esta miseria la Iglesia ofrece
su servicio, su diakonia, para responder a las necesidades y curar estas heridas que desfiguran el rostro de la
humanidad. En los pobres y en los ultimos vemos el rostro de Cristo; amando y ayudando a los pobres amamos
y servimos a Cristo. Nuestros esfuerzos se orientan asimismo a encontrar el modo de que cesen en el mundo
las violaciones de la dignidad humana, las discriminaciones y los abusos, que, en tantos casos, son el origen de
la miseria. Cuando el poder, el lujo y el dinero se convierten en idolos, se anteponen a la exigencia de una
distribucion justa de las riquezas. Por tanto, es necesario que las conciencias se conviertan a la justicia, a la
igualdad, a la sobriedad y al compartir.

No es menos preocupante la miseria moral, que consiste en convertirse en esclavos del vicio y del pecado.
jCuantas familias viven angustiadas porque alguno de sus miembros —a menudo joven— tiene dependencia
del alcohol, las drogas, el juego o la pornografia! jCuantas personas han perdido el sentido de la vida, estan
privadas de perspectivas para el futuro y han perdido la esperanza! Y cuantas personas se ven obligadas a vivir
esta miseria por condiciones sociales injustas, por falta de un trabajo, lo cual les priva de la dignidad que da
llevar el pan a casa, por falta de igualdad respecto de los derechos a la educacion y la salud. En estos casos la
miseria moral bien podria llamarse casi suicidio incipiente. Esta forma de miseria, que también es causa de
ruina econdémica, siempre va unida a la miseria espiritual, que nos golpea cuando nos alejamos de Dios y
rechazamos su amor. Si consideramos que no necesitamos a Dios, que en Cristo nos tiende la mano, porque
pensamos que nos bastamos a nosotros mismos, nos encaminamos por un camino de fracaso. Dios es el Unico
que verdaderamente salva y libera.

El Evangelio es el verdadero antidoto contra la miseria espiritual: en cada ambiente el cristiano esta llamado a
llevar el anuncio liberador de que existe el perdén del mal cometido, que Dios es mas grande que nuestro
pecado y nos ama gratuitamente, siempre, y que estamos hechos para la comunién y para la vida eterna. jEl
Sefior nos invita a anunciar con gozo este mensaje de misericordia y de esperanza! Es hermoso experimentar
la alegria de extender esta buena nueva, de compartir el tesoro que se nos ha confiado, para consolar los
corazones afligidos y dar esperanza a tantos hermanos y hermanas sumidos en el vacio. Se trata de seguir e
imitar a Jesus, que fue en busca de los pobres y los pecadores como el pastor con la oveja perdida, y lo hizo
lleno de amor. Unidos a El, podemos abrir con valentia nuevos caminos de evangelizacién y promocién
humana.

Queridos hermanos y hermanas, que este tiempo de Cuaresma encuentre a toda la Iglesia dispuesta y solicita a
la hora de testimoniar a cuantos viven en la miseria material, moral y espiritual el mensaje evangélico, que se
resume en el anuncio del amor del Padre misericordioso, listo para abrazar en Cristo a cada persona.
Podremos hacerlo en la medida en que nos conformemos a Cristo, que se hizo pobre y nos enriquecio con su
pobreza. La Cuaresma es un tiempo adecuado para despojarse; y nos hara bien preguntarnos de qué podemos
privarnos a fin de ayudar y enriquecer a otros con nuestra pobreza. No olvidemos que la verdadera pobreza
duele: no seria valido un despojo sin esta dimension penitencial. Desconfio de la limosna que no cuesta y no
duele.

Que el Espiritu Santo, gracias al cual «[somos] como pobres, pero que enriquecen a muchos; como
necesitados, pero poseyéndolo todo» (2 Cor 6, 10), sostenga nuestros propositos y fortalezca en nosotros la
atencion y la responsabilidad ante la miseria humana, para que seamos misericordiosos y agentes de
misericordia. Con este deseo, aseguro mi oracion por todos los creyentes. Que cada comunidad eclesial recorra
provechosamente el camino cuaresmal. Os pido que recéis por mi. Que el Sefior os bendiga y la Virgen os
guarde.

Vaticano, 26 de diciembre de 2013
Fiesta de San Esteban, diacono y protomartir
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FRANCISCUS

[00172-04.01]

e TESTO IN LINGUA PORTOGHESE

Fez-Se pobre, para nos enriquecer com a sua pobreza(cf. 2 Cor 8, 9)
Queridos irmaos e irmas!

Por ocasido da Quaresma, ofere¢o-vos algumas reflexdes com a esperanga de que possam servir para o
caminho pessoal e comunitario de conversao. Como motivo inspirador tomei a seguinte frase de Sao Paulo:
«Conheceis bem a bondade de Nosso Senhor Jesus Cristo, que, sendo rico, Se fez pobre por vos, para vos
enriquecer com a sua pobreza» (2 Cor 8, 9). O Apostolo escreve aos cristdos de Corinto encorajando-os a
serem generosos na ajuda aos fiéis de Jerusalém que passam necessidade. A nos, cristdos de hoje, que nos
dizem estas palavras de Sao Paulo? Que nos diz, hoje, a nés, o convite a pobreza, a uma vida pobre em
sentido evangélico?

A graca de Cristo

Tais palavras dizem-nos, antes de mais nada, qual é o estilo de Deus. Deus ndo Se revela através dos meios
do poder e da rigueza do mundo, mas com os da fragilidade e da pobreza: «sendo rico, Se fez pobre por vos».
Cristo, o Filho eterno de Deus, igual ao Pai em poder e gléria, fez-Se pobre; desceu ao nosso meio, aproximou-
Se de cada um de nos; despojou-Se, «esvaziou-Se», para Se tornar em tudo semelhante a nés (cf. Fil 2, 7; Heb
4, 15). A encarnagao de Deus é um grande mistério. Mas, a razdo de tudo isso é o amor divino: um amor que é
graga, generosidade, desejo de proximidade, ndo hesitando em doar-Se e sacrificar-Se pelas suas amadas
criaturas. A caridade, o amor € partilhar, em tudo, a sorte do amado. O amor torna semelhante, cria igualdade,
abate os muros e as distancias. Foi o que Deus fez connosco. Na realidade, Jesus «trabalhou com maos
humanas, pensou com uma inteligéncia humana, agiu com uma vontade humana, amou com um coragao
humano. Nascido da Virgem Maria, tornou-Se verdadeiramente um de nés, semelhante a nés em tudo, excepto
no pecado» (Conc. Ecum. Vat. I, Const. past. Gaudium et spes, 22).

A finalidade de Jesus Se fazer pobre nao foi a pobreza em si mesma, mas — como diz Sao Paulo — «para vos
enriquecer com a sua pobreza». Nao se trata dum jogo de palavras, duma frase sensacional. Pelo contrario, &
uma sintese da légica de Deus: a l6gica do amor, a l6gica da Encarnagéo e da Cruz. Deus néo fez cair do alto a
salvagao sobre nds, como a esmola de quem da parte do préprio supérfluo com piedade filantropica. Nao é
assim o amor de Cristo! Quando Jesus desce as aguas do Jordao e pede a Jodo Baptista para O baptizar, ndo
o faz porque tem necessidade de peniténcia, de conversao; mas fa-lo para se colocar no meio do povo
necessitado de perddo, no meio de nds pecadores, e carregar sobre Si 0 peso dos nossos pecados. Este foi o
caminho que Ele escolheu para nos consolar, salvar, libertar da nossa miséria. Faz impressao ouvir o Apoéstolo
dizer que fomos libertados, ndo por meio da riqueza de Cristo, mas por meio da sua pobreza. E todavia Sao
Paulo conhece bem a «insondavel riqueza de Cristo» (Ef3, 8), «herdeiro de todas as coisas» (Heb 1, 2).

Em que consiste entdo esta pobreza com a qual Jesus nos liberta e torna ricos? E precisamente o seu modo de
nos amar, o seu aproximar-Se de nés como fez 0 Bom Samaritano com o homem abandonado meio morto na
berma da estrada (cf. Lc 10, 25-37). Aquilo que nos da verdadeira liberdade, verdadeira salvagao e verdadeira
felicidade € o seu amor de compaixao, de ternura e de partilha. A pobreza de Cristo, que nos enriquece, € Ele
fazer-Se carne, tomar sobre Si as nossas fraquezas, os nossos pecados, comunicando-nos a misericordia
infinita de Deus. A pobreza de Cristo € a maior riqueza: Jesus é rico de confianga ilimitada em Deus Pai,
confiando-Se a Ele em todo o momento, procurando sempre e apenas a sua vontade e a sua gléria. E rico
como 0 € uma crianga que se sente amada e ama os seus pais, hdo duvidando um momento sequer do seu
amor e da sua ternura. A riqueza de Jesus € Ele ser o Filho: a sua relagédo unica com o Pai é a prerrogativa
soberana deste Messias pobre. Quando Jesus nos convida a tomar sobre nds o seu «jugo suave» (cf. Mt 11,
30), convida-nos a enriquecer-nos com esta sua «rica pobreza» e «pobre riqueza», a partilhar com Ele o seu
Espirito filial e fraterno, a tornar-nos filhos no Filho, irmaos no Irmao Primogénito (cf. Rm 8, 29).
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Foi dito que a unica verdadeira tristeza € ndo ser santos (Léon Bloy); poder-se-ia dizer também que s6 ha uma
verdadeira miséria: € nao viver como filhos de Deus e irmaos de Cristo.

O nosso testemunho

Poderiamos pensar que este «caminho» da pobreza fora o de Jesus, mas ndo o0 nosso: nos, que viemos depois
d'Ele, podemos salvar o mundo com meios humanos adequados. Isto ndo é verdade. Em cada época e lugar,
Deus continua a salvar os homens e o mundo por meio da pobreza de Cristo, que Se faz pobre nos
Sacramentos, na Palavra e na sua Igreja, que € um povo de pobres. A riqueza de Deus nao pode passar
através da nossa riqueza, mas sempre € apenas através da nossa pobreza, pessoal e comunitaria, animada
pelo Espirito de Cristo.

Aimitacdo do nosso Mestre, nds, cristdos, somos chamados a ver as misérias dos irmaos, a toca-las, a ocupar-
nos delas e a trabalhar concretamente para as aliviar. A miséria ndo coincide com a pobreza; a miséria é a
pobreza sem confianga, sem solidariedade, sem esperanga. Podemos distinguir trés tipos de miséria: a miséria
material, a miséria moral e a miséria espiritual. A miséria material € a que habitualmente designamos por
pobreza e atinge todos aqueles que vivem numa condi¢do indigna da pessoa humana: privados dos direitos
fundamentais e dos bens de primeira necessidade como o alimento, a agua, as condigdes higiénicas, o
trabalho, a possibilidade de progresso e de crescimento cultural. Perante esta miséria, a Igreja oferece o seu
servigo, a sua diakonia, para ir ao encontro das necessidades e curar estas chagas que deturpam o rosto da
humanidade. Nos pobres e nos ultimos, vemos o rosto de Cristo; amando e ajudando os pobres, amamos e
servimos Cristo. O nosso compromisso orienta-se também para fazer com que cessem no mundo as violagdes
da dignidade humana, as discriminagdes e os abusos, que, em muitos casos, estdo na origem da miséria.
Quando o poder, o luxo e o dinheiro se tornam idolos, acabam por se antepor a exigéncia duma distribuicao
equitativa das riquezas. Portanto, € necessario que as consciéncias se convertam a justica, a igualdade, a
sobriedade e a partilha.

Nao menos preocupante é a miséria moral, que consiste em tornar-se escravo do vicio e do pecado. Quantas
familias vivem na angustia, porque algum dos seus membros — frequentemente jovem — se deixou subjugar pelo
alcool, pela droga, pelo jogo, pela pornografia! Quantas pessoas perderam o sentido da vida; sem perspectivas
de futuro, perderam a esperancga! E quantas pessoas se véem constrangidas a tal miséria por condi¢goes sociais
injustas, por falta de trabalho que as priva da dignidade de poderem trazer o p&o para casa, por falta de
igualdade nos direitos a educagao e a saude. Nestes casos, a miséria moral pode-se justamente chamar um
suicidio incipiente. Esta forma de miséria, que é causa também de ruina econémica, anda sempre associada
com a miséria espiritual, que nos atinge quando nos afastamos de Deus e recusamos o0 seu amor. Se julgamos
nao ter necessidade de Deus, que em Cristo nos da a méao, porque nos consideramos auto-suficientes, vamos a
caminho da faléncia. O unico que verdadeiramente salva e liberta é Deus.

O Evangelho € o verdadeiro antidoto contra a miséria espiritual: o cristdo é chamado a levar a todo o ambiente
o anuncio libertador de que existe o perdao do mal cometido, de que Deus € maior que o nosso pecado e nos
ama gratuitamente e sempre, e de que estamos feitos para a comunhao e a vida eterna. O Senhor convida-nos
a sermos jubilosos anunciadores desta mensagem de misericérdia e esperanga. E bom experimentar a alegria
de difundir esta boa nova, partilhar o tesouro que nos foi confiado para consolar os coragdes dilacerados e dar
esperancga a tantos irmaos e irmas imersos na escuridao. Trata-se de seguir e imitar Jesus, que foi ao encontro
dos pobres e dos pecadores como o pastor a procura da ovelha perdida, e fé-lo cheio de amor. Unidos a Ele,
podemos corajosamente abrir novas vias de evangelizagdo e promog¢ao humana.

Queridos irmaos e irmas, possa este tempo de Quaresma encontrar a Igreja inteira pronta e solicita para
testemunhar, a quantos vivem na miséria material, moral e espiritual, a mensagem evangélica, que se resume
no anuncio do amor do Pai misericordioso, pronto a abragar em Cristo toda a pessoa. E poderemos fazé-lo na
medida em que estivermos configurados com Cristo, que Se fez pobre e nos enriqueceu com a sua pobreza. A
Quaresma & um tempo propicio para o despojamento; e far-nos-a bem questionar-nos acerca do que nos
podemos privar a fim de ajudar e enriquecer a outros com a nossa pobreza. Ndo esquegamos que a verdadeira
pobreza doéi: ndo seria valido um despojamento sem esta dimensao penitencial. Desconfio da esmola que nao
custa nem doi.
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Pedimos a graga do Espirito Santo que nos permita ser «tidos por pobres, ndés que enriquecemos a muitos; por
nada tendo e, no entanto, tudo possuindo» (2 Cor 6, 10). Que Ele sustente estes nossos propésitos e reforce
em nos a atencao e solicitude pela miséria humana, para nos tornarmos misericordiosos e agentes de
misericordia. Com estes votos, asseguro a minha oragao para que cada crente e cada comunidade eclesial
percorra frutuosamente o itinerario quaresmal, e peco-vos que rezeis por mim. Que o Senhor vos abencoe e
Nossa Senhora vos guarde!

Vaticano, 26 de Dezembro de 2013
Festa de Santo Estévao, diacono e protomartir

FRANCISCUS

[00172-06.01]
e TESTO IN LINGUA POLACCA

Staf sie ubogim, aby wzbogacié¢ nas swoim ubéstwem ( por. 2 Kor 8,9)

Drodzy Bracia i Siostry!

W czasie Wielkiego Postu chce podzieli¢ sie z wami kilkkoma refleksjami, ktére mogg wam by¢é pomocne na
drodze nawrdcenia osobistego i wspolnotowego. Punktem wyjscia niech bedg stowasw. Pawta: ,Znacie przeciez
taske Pana naszego Jezusa Chrystusa, ktéry bedgc bogatym, dla was stat sie ubogim, aby was ubdstwem
swoim ubogacic¢" (2Kor 8,9). Apostot zwraca sie do chrzescijan Koryntu, zacheca ich, aby szczodrze dopomogli
wiernym w Jerozolimie, ktorzy sg w potrzebie. Co méwig nam, wspoétczesnym chrzescijanom, te stowa Sw.
Pawta? Co znaczy dla nas dzisiaj wezwanie do ubdstwa, do zycia ubogiego w rozumieniu ewangelicznym?

taska Chrystusa

Stowa te mowig nam przede wszystkim, jaki jest styl Bozego dziatania. Bég nie objawia sie pod postaciami
Swiatowej potegi i bogactwa, ale stabosci i ubdstwa: ,bedac bogatym, dla was stat sie ubogim...". Chrystus,
odwieczny Syn Bozy, mocg i chwatg réwny Ojcu, stat sie ubogi; wszedt mie dzy nas, stat sie bliski kazdemu z
nas; obnazyt sie, ,ogotocit", aby sta¢ sie we wszystkim podobny do nas (por. Fip 2,7; Hbr 4,15). Wcielenie Boze
to wielka tajemnica! Ale zrodtem tego wszystkiego jest Boza mitos¢, mitosc, ktdra jest taska, ofiarnoscia,
pragnieniem bliskosci, i ktéra nie waha sie poswiecic i ztozy¢ w darze same;j siebie dla dobra umitowanych
stworzen. Kochac¢ znaczy dzieli¢ we wszystkim los istoty kochanej. Mitos¢ czyni podobnym, ustanawia rownosc,
obala mury i usuwa dystans. To wtasnie Bég uczynit dla nas. Jezus przeciez ,ludzkimi rekami wykonywat prace,
ludzkim umystem myslat, ludzkg wolg dziatat, ludzkim sercem kochat. Zrodzony z Maryi Dziewicy stat sie
prawdziwie jednym z nas, podobny do nas we wszystkim z wyjgtkiem grzechu" (Sobdr Wat. Il, Konst. duszpast.
Gaudium et spes, 22).

Jezus stat sie ubogi nie dla ubéstwa samego w sobie, ale — jak pisze sw. Pawetl — po to, ,aby was ubdstwem
swoim ubogacic¢". To nie jest gra stow czy tylko efektowna figura retoryczna! Przeciwnie, to synteza Bozej logiki,
logiki mitosci, logiki Wcielenia i Krzyza. Bog nie chciat, by zbawienie spadto na nas z wysoka, niczym jatmuzna
udzielona przez litosciwego filantropa, ktéry dzieli sie czyms, co mu zbywa. Nie taka jest mitos¢ Chrystusal
Kiedy Jezus zanurza sie w wodach Jordanu i przyjmuje chrzest z rgk Jana Chrzciciela, nie dlatego to czyni, ze
potrzebuje pokuty czy nawrdcenia; czyni to, aby stang¢ posréd ludzi potrzebujgcych przebaczenia, posréd nas
grzesznikéw, i wzig€ na swoje barki brzemie naszych grzechow. Taka wybrat droge, aby nas pocieszyc, zbawic,
uwolni¢ od naszej nedzy. Zastanawiajg nas stowa Apostotfa, ze zostaliSmy wyzwoleni nie przez bogactwo
Chrystusa, ale przez Jego ubdstwo. A przeciez $w. Pawet dobrze zna ,niezgtebione bogactwo Chrystusa" (Ef
3,8), ,dziedzica wszystkich rzeczy" (por. Hbr 1,2).

Czym zatem jest ubdstwo, ktérym Jezus nas wyzwala i ubogaca? Jest nim wtasnie sposob, w jaki Jezus nas
kocha, w jaki staje sie naszym bliznim, niczym Dobry Samarytanin, ktéry pochyla sie nad potzywym
cztowiekiem, porzuconym na skraju drogi (por. £k 10,25 nn). Tym, co daje nam prawdziwg wolnos¢, prawdziwe
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zbawienie i prawdziwe szczescie, jest Jego mitos¢ wspédtczujgca, tkliwa i wspotuczestniczaca. Chrystus ubogaca
nas swoim ubdstwem przez to, ze staje sie ciatem, bierze na siebie nasze stabosci, nasze grzechy, udzielajgc
nam nieskonczonego mitosierdzia Bozego. Ubdstwo Chrystusa jest Jego najwiekszym bogactwem: Jezus jest
bogaty swoim bezgranicznym zaufaniem do Boga Ojca, swoim bezustannym zawierzeniem Ojcu, bo zawsze
szuka tylko Jego woli i Jego chwaty. Jest bogaty niczym dziecko, ktdre czuje sie kochane, samo kocha swoich
rodzicéw i ani na chwile nie watpi w ich mitos¢ i czutos¢. Bogactwo Jezusa polega na tym, ze jest Synem.
Jedyna w swoim rodzaju wiez z Ojcem to najwyzszy przywilej tego ubogiego Mesjasza. Jezus wzywa nas,
bysmy wzieli na siebie Jego ,stodkie jarzmo", to znaczy bysmy wzbogacili sie Jego ,bogatym ubdstwem" albo
»=ubogim bogactwem", bysmy wraz z Nim mieli udziat w Jego Duchu synowskim i braterskim, stali sie synami w
Synu, bracmi w pierworodnym Bracie (por. Rz 8,29).

Znane jest powiedzenie, ze jedyny prawdziwy smutek to nie by¢ swietym (L. Bloy); mogliby$smy tez powiedzie¢,
ze istnieje jedna tylko prawdziwa nedza: nie zy¢ jak synowie Boga i bracia Chrystusa.

Nasze swiadectwo

Moglibysmy pomysle¢, ze taka ,droga" ubdstwa byta odpowiednia dla Jezusa, my natomiast, ktérzy
przychodzimy po Nim, mozemy zbawic¢ swiat odpowiednimi srodkami ludzkimi. Tak nie jest. W kazdym czasie i
miejscu Bog nadal zbawia ludzi i $wiat poprzez ubdstwo Chrystusa, bo On staje sie ubogi w sakramentach, w
Stowie i w swoim Kosciele, ktory jest ludem ubogich. Bogactwo Boga nie moze sie udziela¢ poprzez nasze
bogactwo, ale zawsze i wytgcznie poprzez nasze ubostwo, osobiste i wspolnotowe, czerpigce moc z Ducha
Chrystusa.

Na wzér naszego Nauczyciela jestedmy jako chrzescijanie powotani do tego, aby dostrzegac¢ rézne rodzaje
nedzy trapigcej naszych braci, doty kac ich dtonig, brac je na swoje barki i starac sie je tagodzi¢ przez konkretne
dziatania. Nedza to nie to samo co ubdstwo; nedza to ubdstwo bez wiary w przysztosé, bez solidarnosci, bez
nadziei. Mozemy wyrdznic trzy typy nedzy. Sa to: nedza materialna, nedza moralna i nedza duchowa. Nedza
materialna to ta, ktorg potocznie nazywa sie biedg, i ktéra dotyka osoby zyjace w warunkach niegodnych
ludzkich istot, pozbawione podstawowych praw i dobr pierwszej potrzeby, takich jak zywnos¢, woda, higiena,
praca, szanse na rozwoj i postep kulturowy. W obliczu takiej nedzy Kosciot spieszy ze swojg postuga, ze swojg
diakonig, by zaspokajac potrzeby i leczy¢ rany oszpecajgce oblicze ludzkosci. W ubogich i w ostatnich widzimy
bowiem oblicze Chrystusa; mitujgc ubogich i pomagajgc im, mitujemy Chrystusa i Jemu stuzymy. Nasze
dziatanie zmierza takze do tego, aby na swiecie przestano deptac ludzkg godnos¢, by zaniechano dyskryminaciji
i naduzyc¢, ktére w wielu przypadkach lezg u zrodet nedzy. Kiedy wtadza, luksus i pienigdz urastajg do rangi idoli,
stawia sie je ponad nakazem sprawiedliwego podziatu zasobdw. Trzeba zatem, aby ludzkie sumienia nawrocity
sie na droge sprawiedliwosci, rownosci, powsciggliwosci i dzielenia sie dobrami.

Nie mniej niepokojgca jest nedza moralna, ktora czyni cztowieka niewolnikiem natogu i grzechu. llez rodzin zyje
w udrece, bo niektérzy ich cztonkowie — czesto miodzi — popadli w niewole alkoholu, narkotykoéw, hazardu czy
pornografii! lluz ludzi zagubito sens zycia, pozbawionych zostato perspektyw na przysztos¢, utracito nadzieje! |
iluz ludzi zostato wepchnietych w taka nedze przez niesprawiedliwos¢ spoteczng, przez brak pracy, odbierajgcy
godnos$é, jakg cieszy sie zywiciel rodziny, przez brak réwnosci w zakresie prawa do wyksztatcenia i do ochrony
zdrowia. Takie przypadki nedzy moralnej mozna stusznie nazwaé zaczatkiem samobdjstwa. Ta postaé nedzy,
prowadzgca takze do ruiny ekonomicznej, wigze sie zawsze z nedzg duchowg, ktéra nas dotyka, gdy oddalamy
sie od Boga i odrzucamy Jego mitos¢. Jesli sadzimy, ze nie potrzebujemy Boga, ktéry w Chrystusie wycigga do
nas reke, bo wydaje sie nam, ze jesteSmy samowystarczalni, wchodzimy na droge wiodacg do kleski. Tylko Bog
prawdziwie zbawia i wyzwala.

Ewangelia to prawdziwe lekarstwo na nedze duchowg: zadaniem chrzescijanina jest gtosi¢ we wszystkich
srodowiskach wyzwalajgce oredzie o tym, ze popetnione zto moze zosta¢ wybaczone, ze Bog jest wiekszy od
naszego grzechu i kocha nas za darmo i zawsze, ze zostaliSmy stworzeni dla komunii i dla zycia wiecznego.
Bog wzywa nas, by$Smy byli radosnymi glosicielami tej nowiny o mitosierdziu i nadziei! Dobrze jest zazna¢
radosci, jakg daje gtoszenie tej dobrej nowiny, dzielenie sie skarbem, ktory zostat nam powierzony, aby
pocieszac stra pione serca i da¢ nadzieje wielu braciom i siostrom pograzonym w mroku. Trzeba is¢ sladem
Jezusa, ktéry wychodzit naprzeciw ubogim i grzesznikom niczym pasterz szukajacy zaginionej owcy, wychodzit
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do nich przepetniony mitoscig. Zjednoczeni z Nim, mozemy odwaznie otwiera¢ nowe drogi ewangelizacji i
poprawy ludzkiej kondycji.

Drodzy bracia i siostry, niech w tym czasie Wielkiego Postu caty Kosciot bedzie gotdw nies¢ wszystkim, ktérzy
zyja w nedzy materialnej, moralnej i duchowej, gorliwe swiadectwo o oredziu Ewangelii, ktorego istotg jest
mitos¢ Ojca mitosiernego, gotowego przygarng¢ w Chrystusie kazdego cztowieka. Bedziemy do tego zdolni w
takiej mierze, w jakiej upodobnimy sie do Chrystusa, ktory stat sie ubogi i ubogacit nas swoim ubdstwem. Wielki
Post to czas ogotocenia: dobrze nam zrobi, jesli sie zastanowimy, czego mozemy sie pozbawi¢, aby pomoc
innym i wzbogaci¢ ich naszym ubdstwem. Nie zapominajmy, ze prawdziwe ubdstwo boli: ogotocenie bytoby
bezwartosciowe, gdyby nie miato wymiaru pokutnego. Budzi mojg nieufnos¢ jatmuzna, ktéra nie boli.

Duch Swiety, dzieki ktéremu jeste$my ,jakby ubodzy, a jednak wzbogacajacy wielu, jako ci, ktérzy nic nie maja,
a posiadajg wszystko" (2 Kor 6,10), niech utwierdza nas w tych postanowieniach, niech umacnia w nas
wrazliwos¢ na ludzkg nedze i poczucie odpowiedzialnosci, abysmy stawali sie mitosierni i spetniali czyny
mitosierdzia. W tej intencji bede sie modlit, aby kazdy wierzacy i kazda spotecznosc¢ koscielna mogli owocnie
przezy¢ czas Wielkiego Postu, prosze was tez o modlitwe za mnie. Niech Chrystus wam btogostawi, a Matka
Boza ma was w swojej opiece.

Watykan, 26 grudnia 2013, w Swieto
Sw. Szczepana, diakona i pierwszego meczennika.
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